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Onorevoli Senatori. – La legge 14 agosto
1991, n. 281, è stata salutata come una delle
più avanzate in materia di tutela del «benes-
sere animale». I limiti della normativa sono
noti, anche se è innegabile che il provvedi-
mento abbia svolto in modo completo la
sua funzione di stimolo: se nella maggior
parte dei casi, infatti, le regioni hanno do-
vuto porre mano ex novo alla redazione delle
rispettive normative in materia, è altresı̀ vero
che, in qualche contesto, l’emanazione della
legge-quadro ha fatto scattare l’esigenza di
adeguare, migliorandola, la normativa regio-
nale previdente relativa alla tutela degli ani-
mali da affezione.

La citata legge n. 281 del 1991 ha sancito
in modo netto il principio in base al quale gli
animali d’affezione, quali esseri viventi,
hanno diritto alla dignità e al rispetto delle
loro esigenze fisiologiche ed etologiche. Pur-
troppo l’uomo ha sviluppato, oggi più che
mai, un atteggiamento schizofrenico nei con-
fronti del mondo animale. Da un lato, si è
presa coscienza dei diritti di cui sono deposi-
tari gli altri esseri viventi; dall’altro le vio-
lenze perpetrate ai loro danni non diminui-
scono, anzi tendono ad aumentare e ciò che
più colpisce e ferisce è che, mentre nel pas-
sato le violenze erano «giustificate» dalla ne-
cessità di sopravvivenza (difesa, alimenta-
zione, e cosı̀ via), oggi queste sono determi-
nate da incuria e ignoranza (circhi, corride e
combattimenti di vario genere) e dalla pra-

tica indiscriminata dello sfruttamento a
scopo di lucro.

Nei riguardi dei cosiddetti «animali da af-
fezione» – cani e gatti in particolare – le vio-
lenze e i maltrattamenti assumono connotati
ancora più odiosi dal momento che proven-
gono proprio da chi ne ha la tutela e che
deve, come è stato anche ribadito da una

sentenza della Corte di Cassazione del
1998, dare loro un’assistenza continua ed
adeguata.

Proprio nei confronti di questi animali, dai
quali l’uomo prende affetto ed emozioni po-
sitive, l’escalation di violenze e di soprusi
non conosce limite: l’utilizzo delle pelli e
delle pellicce di cani e gatti per la realizza-
zione di capi di abbigliamento e di articoli

di pelletteria è «l’ultima frontiera» di una so-
cietà nella quale, da una parte, la gestione
del rapporto uomo animale da affezione ha
assunto dignità accademica – in Italia sono
attive presso le facoltà di medicina veterina-
ria molte scuole di specializzazione in etolo-
gia applicata e benessere degli animali di in-

teresse zootecnico e degli animali da affe-
zione – ma dall’altra calpesta i diritti più ele-
mentari degli esseri viventi.

Il presente disegno di legge mira a porre
un freno a questa pratica odiosa e a garantire
adeguate sanzioni nei confronti di chi si
renda responsabile di questa assurda vio-
lenza.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. Dopo l’articolo 2 della legge 14 agosto
1991, n. 281, è inserito il seguente:

«Art. 2-bis. - (Divieto di utilizzo delle pelli

e delle pellicce ottenute da cani e gatti). – 1.
È vietato utilizzare pelli e pellicce ottenute
da cani (canis familiaris) e gatti (felis carus)
per produrre o confezionare capi di abbiglia-
mento, articoli di pelletteria o qualsiasi altro
prodotto. È vietato, altresı̀, detenere o com-
mercializzare pelli, pellicce, capi di abbiglia-
mento e articoli di pelletteria costituiti od ot-
tenuti, in tutto o in parte, dalle pelli e dalle
pellicce di cane e gatto, nonché introdurre
nel territorio nazionale pelli e pellicce di
tali specie animali per qualsiasi finalità o uti-
lizzo.

2. La violazione dei divieti di cui al
comma 1 è punita con la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 1.600 a 9.300 euro e
il materiale sequestrato è immagazzinato e
distrutto a spese del soggetto responsabile
della violazione. È inoltre disposta la sospen-
sione dell’attività da un minimo di 10 a un
massimo di 30 giorni lavorativi qualora la
violazione dei divieti sia effettuata nell’eser-
cizio di attività commerciali.

3. Le entrate derivanti dalle sanzioni am-
ministrative di cui al presente comma con-
fluiscono nel fondo di cui all’articolo 8.
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